
In viaggio per Laconi con il Generale … 

di Gianluca Melosu 

 1 

 

IN VIAGGIO PER LACONI CON IL GENERALE 

di Gianluca Melosu 

 

N.B. L’autore non garantisce l’attendibilità e la precisione dei dati di seguito riportati. Si declina ogni responsabilità 

nell’eventuale utilizzo degli stessi da parte di terzi. 

Il documento è pertanto suscettibile di variazione in seguito all'emanazione di eventuali dati ufficiali e certificati acquisiti 

successivamente. 



In viaggio per Laconi con il Generale … 

di Gianluca Melosu 

 2 

Andiamo alla scoperta della geologia di Laconi, e non solo, così come descritta dal Generale Alberto della 

Marmora nel suo Viaggio in Sardegna- volume terzo – La Geologia del 1857.  

I dati riportati sono stati inoltre supportati da alcuni passi sono tratti dal Volume Primo e dal suo Itinerario 

dell’isola della Sardegna del 1868. 

In questa mia nota ho voluto ripercorrere, ricostruire, rivivere i luoghi visitati e studiati dal Generale La Marmora 

nel suo lungo viaggio in Sardegna, iniziato nel 1819; il Generale ebbe modo di conoscere e descrivere con 

accurata precisione buona parte del nostro territorio; infatti sono parecchi le citazioni relative ai luoghi e alle 

rocce presenti.  

Lui stesso, in un suo passo, fa comprendere di aver soggiornato nel nostro Paese (nel 1853) e di conoscerlo bene, 

come testimoniato inoltre nel suo Itinerario dell’isola della Sardegna del 1868 (con note del Canonico 

Giovanni Spano).  

Nella sua descrizione del villaggio di Laconi (tratto da Itinerario dell’isola della Sardegna) richiama 

inizialmente “l’altopiano del Sarcidanu” che “presenta un taglio verticale che ha più di centro metri d’altezza”. Questo 

richiamo è probabilmente riferito a S’Atza ‘e Carradore.  

Altro elemento dominante nella sua descrizione è riferito all’acqua, in particolare “le acque perciò che cadono dal 

Sarcidanu formano in certi siti delle belle cascate, e scolano con rumore: tutto questo dà al paese un aspetto particolare.”  

In seguito nella sua citazione al “Marchese di Laconi, mio collega di Senato, e signore di questo luogo” e al suo giardino e in 

seguito al parco (“la natura ha fatto quasi tutte le spese di questo bel parco”), fa presupporre che le cascate a cui si 

riferisce sono sicuramente la Cascata Maggiore e dell’Orma presenti nel Parco Aymerich ed eventualmente alla 

Cascata di Mulinu. 

 

“Le rovine del palazzo dell’antico Vescovo” citate sono quelle presenti nell’area di Palaziu ‘e Monsignore, costruito dal 

Mons. Antonio Romano Malingri morto a Laconi nel 1776.  
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BREVE EXCURSUS SUL MARCHESE DI LACONI 

(fonte http://aymerich.altervista.org/aymerich2/HOME.html)  

Come riscontrato dalle fonte sopra riportate il Marchese di Laconi, collega di Senato di La Marmora era Don 

Ignazio V Aymerich, tra l’altro 10° Marchese di Laconi, Signore di Stunnu, Crastu, Lionesu, Riutortu (probabile 

Riu Mortu – località dell’azienda dell’attuale Marchese di Laconi – da confermare) 
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Per approfondimenti sulla illustre figura di Don Ignazio V Aymerich consultare il link 

http://aymerich.altervista.org/aymerich2/Ignazio_il_Senatore.html  
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Segue poi la descrizione del Castello presente all’interno del Parco, rimarcando che “meritano un viaggio 

espressamente”. 
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Il Generale cita il Riu Mascari come prima parte del rio Araxisi, in cui si immette il torrente che attraversa l’area 

di San Daniele. Il Riu Mascari, riporta La Marmora, “non perderà questo nome che dopo l’unione a piedi del castello che viene 

portato dalla parte di Laconi”. Dalla ricostruzione dell’idrografia attuale si osserva che il riu San Daniele in Loc. Bau 

Cadeddada si immette del rio Leone (per intenderci il rio che attraversa la Borgata di Crastu, Campu e Flumini, 

l’area di Leonesu nel territorio di Laconi sino a prendere il nome di Arriu Proccos nel territorio di Asuni e 

immettersi nell’Araxisi in località Misturadroxiu). Pertanto si può affermare che il rio Mascari riportato dal La 

Marmora è il Rio Leonesu. 
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Dalla nota n. 4 possiamo ipotizzare che il Generale La Marmora abbia percorso e studiato il nostro territorio nel 

nel 1860 oltre al suo soggiorno nel 1853. 

 

BREVE EXCURSUS SU BANGIU E PARDUBIORI 

Segue un articolo de P. Alfonso Casu tratto dalla RIVISTA MENSILE SARDEGNA del dicembre 

1928 in cui le “antichità” citate da La Marmora non vengono considerati “tracce di bagni romani” bensi avanzi di 

fabbricati di frazioni o di centri agricoli, numerosi in tempi passati nel vasto territorio del marchesato di Laconi. 
 

 

 

Riprendendo il suo itinerario da San Daniele e 

Riu Mascari, La Marmora cita il “Monte Estunu, 

rinomato nel paese per le caccie che vi si fanno”. Nei 

suoi riferimenti rispetto ai due rii citati, in 

particolare “prima della loro congiunzione ai piedi di 

questo castello”, cioè del Castello Medusa di 

Samugheo lascia intendere che la zona citata 

come Monte Estunu comprenda le aree attorno 

alle due cime di Monte Perdedu e Punta 

Modighina, note ai laconesi con il nome generico 

di Stunnu. Il richiamo alla vista dei “villaggi di 

Meana e di Azzara” e in seguito “di Asuni e di 

Ruinas” lascia intendere un punto alto di 

osservazione che attualmente coinciderebbe con 

la vedetta dell’Ente Foreste a Modighina. 

 

Panoramica del Castel Medusa e dei Monti di Modighina (maggio 2015) 
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Di seguito avrò modo di ripercorrere e riportare (non senza qualche imprecisione) la descrizione delle litologie e 

delle zone percorse e studiate dal La Marmora. 

Come consuetudine per noi geologi, anche il Generale inizia a descrive i terreni dal basso verso l’alto, dagli 

affioramenti più vecchi ai più recenti.  

 

 

Nel “CAPITOLO SECONDO – 

SECONDA PARTE – Rocce siluriane. 

Gruppo dell’est e del nord della Sardegna” 

citando la grafite di Gennarella  descrive il 

minerale di “grafite più o meno terrosa, interconnessa 

in fogliettature molto tormentate, quarzose e carboniose 

di schisto siluriano” che ha segnalato in molte 

località, soprattutto a Laconi. 
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Prosegue la sua descrizione delle 

rocce siluriane, in particolare dello 

“schisto carbonioso” che su vasta scala è 

ben presente nei dintorni di Laconi. 

 

 
Si riferisce alle litologie palezoiche che nella letteratura geologica troviamo come Scisti a Graptoliti Auct. Del 

Siluriano-Devoniamo Medio dell’Unità tettonica del Riu Gruppa che si riporta qui di seguito. 

 

Laconi – Via Cavour 

 

Laconi – Via Santa Maria 
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In dettaglio nella sua descrizione 

conferma che il paese di Laconi “è 

edificato su un terreno del genere con gli strati in 

direzione NE-SO, con un’inclinazione verso S-

E”; si tratta in particolare delle rocce che 

troviamo affioranti sotto il Palazzo 

Aymerich (commissionato all’Architetto 

Gaetano Cima, e terminato nel 1846), 

nella via Cavour, ossia argillosciti neri 

carboniosi di color scuro. La grafite che 

cita il La Marmora è contenuta proprio 

in questi “schisti grigiastri e neri”. Lui 

stesso riporta che “questa sostanza 

carbonica si nota specialmente nelle pareti delle 

stradine incassate delle stesso villaggio”.  

 

 
In seguito riporta di “numerosi filoni di quarzo” che “attraversano tutti gli schisti; in certi punti, e soprattutto sotto il paese, si 

osservano tracce di emanazioni sulfuree che sembrano aver decomposto sensibilmente la roccia schistosa con l’introduzione di piccoli 

cristalli di gesso tra le foglietta ture. Attribuirei la penetrazione del gesso alla vicinanza delle trachiti”. 

Non avendo particolare indicazioni delle località sopradescritte dal La Marmora, ma conoscendo in particolare 

l’estensione degli scisti e dei filoni di quarzo presenti, così come gli affioramenti delle rocce vulcaniche terziare 

presenti nel nostro territorio, posso ipotizzare che si riferisca a tutta la zona a ovest del paese (Monte Macciaciu, 

Corongiu Longu, San Daniele, Genna Fenugu e la zona di Funtana Luscia, Serra Omu, Sedda Sa Era) fino ai 

rilievi terziari di Bartasi, Serra Nocili e in seguito della zona del Nuraghe Genna ‘e Corte. 

Inoltre dalla sua descrizione in cui cita “un’altra formazione” che “mostra ben presto la propria origine siluriana attraverso 

l’alternanza con le grovacche ed i calcari schistosi” mi fa ipotizzare che si possa riferire alle litologie appartenenti alla 

Formazione degli Argilloscisti del Rio Canoni dell’Ordoviciano Superiore che affiorano a Bruncu sa Mela, Serras 

Murtas, Sa Serra e Sa Barracca, Cuccumaxiu Accuzzu, Funtana Seddai per citarne alcuni). 

Non risultano descritti i terreni paleozoici della Formazione dei Porfiroidi Auct, per cui tutta la parte del 

territorio che comprende le zone di Masone Molentinu e Masone Cresia, Biddisariu, Cuccualla, Sa Matta Manna, 

Sarterò, Orrodolos sia dei terreni attraversati dalla attuale SS128 da Nurallao a Laconi. Nel suo Itinerario 

dell’isola della Sardegna del 1868 fa comprendere di aver attraversato questa strada, ma seppur senza nessuna 

descrizione particolare. 
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A questo punto Laconi viene 

nuovamente citato nel CAPITOLO 

QUARTO – I terreni giurassici nel 

paragrafo dedicato al Gruppo 

dell’Oolite superiore considerato da La 

Marmora “come un unico deposito di calcare 

magnesiaco – omissis – i cui strati mediani, che 

sono calcarei o arenacei, poggiano su di un 

banco di puddinga …” . Si riferisce alla 

Successione Sedimentaria Mesozoica 

con i termini della Formazione di Genna 

Selole e Formazione di Dorgali. Il 

richiamo alle “forme bizzarre” presenti 

nell’altopiano (Tacchi o Toneri) quali 

“castelli, fortezze, torri e campanili” ci porta a 

pensare ai luoghi a noi noti di Is 

Casteddos al confine con i territori di 

Gadoni e Villanovatulo, Is Breccas e Su 

Campanili di Gadoni. 

 

 

 

 

Panoramica Is Casteddos – anno 2015 
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Il Sarcidano viene definito come 

“un grande altopiano di calcare 

magnesiaco giurassico”, “il più esteso in 

superficie di tutti quelli di questo tipo…”, 

“.. .molto prolungato verso nord, fino ai 

piedi del Monte Gennaentu”. 

 

 

Un richiamo alle argille bianche 

di Nurallao, le stesse che 

verranno segnalate a Laconi. 
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Pagina tratta da Itinerario dell’isola della Sardegna del 1868 in cui descrive sommariamente il Sarcidanu. 
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La descrizione dei terreni giurassici di La 

Marmora inizia con la precisazione che 

questi si trovano a Est rispetto all’abitato 

e il richiamo alle “acque correnti sgorgano più 

come torrenti che come fontane”.  

Ciò fa presupporre che si riferisca alla 

parte di affioramenti presenti all’interno 

del Parco fino alla zona di Mulinu. 

La puddinga citata si riferisce ai 

conglomerati quarzosi e alle arenari della 

Genna Selole, ben presenti ai bordi del 

nostro Tacco (sfruttate per l’estrazione 

delle sabbie silicee e del caolino). 

Segue la sua attenta descrizione delle 

argille bianche, alternate ad “argille 

brunastre, talvolta al contrario bianchissime e 

untuose e servono come terra da gualchiera”.  

 

 
In particolare cita “un banco di materiale compatto e bianchissimo di struttura concoide, con forte rassomiglianza con la magnesite 

o schiuma di mare, usata per fabbricare le pipe; qualche volta è inquinato da ossido di ferro, che spesso lo accompagna.” 

Questi banchi presenti “in molte località presso il paese” sono da riferirsi sicuramente alla zona caolinifera sotto Punta 

Carradore (in Genna ‘e Pessiu) e sotto Funtana Suergiu, così come a S’Arcu ‘e su Piccu (579 m) ad ovest di 

Funtana Suergiu ed a Bisconti (550 m) di fronte ed a est di Nuraghe Mamusi. Questi siti si trovano ad raggio di 

circa 3 km dal centro urbano. 

Per ulteriori informazioni rimando alla mia nota consultabile su 

http://comune.laconi.or.it/file_contenuti/Il_caolino.pdf  

 

Miniera a cielo aperto di Caolino – Laconi 1940 circa. 

 



In viaggio per Laconi con il Generale … 

di Gianluca Melosu 

 16 

Si aggiunge la descrizione sull’origine della “magnesite bianca (detta anche schiuma di mare)” 

 

 

A questo punto è doverosa una osservazione in merito ai giacimenti delle argille e caolino: La Marmora fa 

intendere che questi materiali venissero utilizzati come “terra da gualchiera” e “ usata per fabbricare le pipe”.  

A tal proposito si osserva che La Marmora non cita nessun sito particolare di estrazione di questi materiali, 

seppur noti per le proprie caratteristiche e per gli usi; dai dati in mio possesso, da una ricostruzione storica 

condotta anni fa dal Comune di Laconi, le prime attività di estrazione di argille e caolini iniziarono nel nostro 

territorio intorno al 1920.  

Invece sono note domande di ricerca di minerali già dal 1882 per minerali di argento, piombo, zinco, rame, 

cobalto, antimonio in varie località del nostro territorio tra cui Stunnu, Perda Pertusa, Rio Lardai, Funtana Eana, 

Burduxionis richiesti da Sig. Pinna Ganau Emanuele già concessionario di altri titoli nel bacino metallifero 

dell’Iglesiente; Ing Piercy Beniamino, un ingegnere gallese, noto per aver realizzato la rete ferroviaria della 

Sardegna e per la creazione nell'isola di alcuni paesi e villaggi, fra i quali Chilivani, Avv Felice Sanna (di cui non si 

hanno dati in merito) e Agostino Sulis e socio Marras (di cui non si hanno dati in merito). 
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Alla descrizione geologica segue il Capitolo 

Diciassettesimo con le considerazioni 

generali sulla successione dei terreni, sulla 

direzione degli strati e sui diversi 

movimenti del suolo sardo in cui troviamo le 

considerazioni sulla formazione dei Ciottoli 

quarzosi.  

Questi conglomerati rappresentano un “grande 

bacino” a seguito di “un grande movimento delle 

acque” in cui è evidente la presenza di enormi 

quantità di ciottoli “molto arrotondati e molto 

piccoli”.  

Il substrato su cui poggiano questi 

conglomerati risulta “non molto accidentato, perché 

gli strati di questi frammenti quarzosi e quelli dei gres 

che li coprono hanno più o meno lo stesso spessore” 

così come confermato dalla presenza del 

basamento paleozoico peneplanato sottostante.  

 

 
La formazione dell’argilla “era 

probabilmente il risultato della triturazione 

degli schisti preesistenti… omissis … il 

denudamento e la triturazione degli scisti 

talcosi devono aver prodotto depositi argillosi e 

magnesiaci”. 

Come riportato anche in una mia nota 

sulle argille di Laconi, i depositi 

argillosi sovrastanti il conglomerato 

basale o intercalati  

nei suoi livelli più sottili, rappresentano una variazione nelle condizioni sia paleogeografiche che paleoambientali: 

infatti si passa da un possibile conoide ad uno fluvio-deltizio ovvero lagunare poco profondo ove potevasi 

sviluppare una considerevole flora come viene attualmente testimoniata dalla frequente presenza dei livelli di 

lignite. Le formazioni da cui si sono formate le argille sono facilmente individuabili nell’ambito del basamento 

metamorfico.  

Ulterirori informazioni possono essere consultate al link seguente: 

http://comune.laconi.or.it/file_contenuti/Le_argille.pdf 
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La descrizione di La Marmora 

prosegue con “il travertino 

biancastro che vi è continuamente 

deposto dalle acque che scorrono sulla 

superficie del Sarcidano”.  La sua 

attenzione ricade per la “pietra 

di Nicola Pinna” già nota ed 

utilizzata nelle abitazioni del 

nostro paese.   

Resta il dubbio sul deposito di 

travertino che ha riscontrato 

lungo la strada che va da Laconi 

a Gadoni, verso il Flumendosa. 

Depositi simili si ritrovano 

nell’area di Funtanamela e 

nell’area di Is Casteddos-

Corongia. 

  

 
 
 

 
Travertino di Funtanamela - 2015 
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Paragrafo tratto dal Volume I del suo 

Viaggio in Sardegna con riferimento al 

travertino e alle argille di Laconi. 

 
 
 

 

 
Nel Volume I del suo Viaggio in Sardegna 

La Marmora riporta di aver trovato a 

Laconi l’alabastro.  

Finora non ho mai avuto modo, nel corso 

delle mie escursioni, di rinvenire 

affioramenti di alabastro, mentre ho avuto 

modo di ritrovare dei cristalli di gesso 

geminati in località Su Ludu Nieddu. 
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Nel paragrafo sopra riportato La Marmora descrive gli strati di lignite e del calcare magnesiaco. Nella foto 

seguente si osserva una sezione tipica (come descritta da La Marmora) presso la miniera dismessa di argille in 

località Funtanamela dove si osserva dal basso verso l’alto: 

- deposito argilloso grigiastro 

- calcare marnoso 

- lignite 

- calcare magnesiaco 
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Foto: Miniera argille di Funtanamela – foto 2004 

 
Chiudo questa parte dedicata 

al Sarcidanu con alcuni cenni 

su Santa Sofia che La 

Marmora riporta nel suo 

Itinerario dell’isola della 

Sardegna del 1868. 

Innanzitutto riconosce la 

località Santa Sofia, in cui 

sono presenti i resti della 

chiesa, uno dei punti più 

elevati del Sarcidano.  

L’altezza è di 843.57 m slm a 

differenza dei 648 metri da lui 

indicati. 
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Questo richiamo a Genone è 

voluto in quanto trattasi di 

un’area prossima al confine con 

Laconi, nella parte che degrada 

verso il fondo valle in cui sorge 

la Borgata di Crastu, per 

intenderci lungo la strada 

provinciale che da Crastu porta 

a Genoni, in particolare gli 

affioramenti che si trovano sulla 

sinistra dopo monte Cilixia. 
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Passando ai terreni terziari La Marmora si 

riferisce alle rocce generate dall’intenso 

magmatismo di tipo calcoalcalino che si è 

protratto sino a 13-14 Ma e che rappresenta 

attualmente uno dei caratteri principali del 

territorio comunale di Laconi, oltre che per 

l’assetto geologico stratigrafico. 

La “vallata che separa l’abitato di Genone da Laconi” 

è sicuramente il fondo valle della Borgata di 

Crastu in direzione della vallata di Campu e 

Flumini dove sono presenti i litotipi descritti 

da La Marmora. In particolare nella parte in 

cui descrive “il porfido trachitico superiore della 

vallata sotto Laconi” che “è grigio violaceo e passa 

insensibilmente ad una pseudo-argilolite ed a un 

argillofiro, rossastra la prima, verde il secondo” mi 

porta a pensare che si riferisca ai litotipi 

presenti nella vallata di Pardu Longu, in 

direzione N-S fino a Serra Nocili, così come 

quelli presenti lungo la vallata di Campu ‘e 

Flumini (ipotesi è avvalorata anche dal suo 

Itinerario in Sardegna in cui cita Nuraghe Biriu 

di Genoni e la vallata tra Genoni e Laconi in 

cui affiorano le trachiti). 

Inoltre ha descritto i depositi vicino a Monte 

Stunu, in cui i depositi poggiano sulle litologie 

paleozoiche; mi porta a pensare che si riferisca 

alle rocce affioranti a Genna ‘e Corte, Nuraghe 

Picciu, Genna Palau, Nuraghe Cannas, Corte 

Noa. 

 

 
 
Quello appena descritto è il complesso vulcanico calco-alcalino datato all’oligo-miocene costituito dalle 

piroclastiti (tufi e cineriti) e dalle ignimbriti. Le piroclastiti sono prodotti vulcanici, di tipo prevalentemente 

piroclastico, con colorazioni variabili dal bianco al verde chiaro, al rosa che spesso caratterizzano il paesaggio con 

i loro “Tafoni” o “Conche”, cavità erose dagli agenti atmosferici.  

Le ignimbriti presentano un chimismo calco-alcalino; trattasi di rocce vulcaniche lapidee di colore rossastro, che 

si presentano in bancate di spessore medio di 5-6 m con netta fratturazione di raffreddamento o tettonica. 
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L’attuale distribuzione di questi depositi lungo una direzione preferenziale indica che la loro messa in posto è 

avvenuta in una paleo vallata orientata N-S che è stata colmata dai prodotti della attività magmatica secondo 

flussi piroclastici provenienti da N e NW, dove probabilmente erano localizzati i principali centri di emissione. 

Il complesso è presente nelle zone di Tamadili, Pranu Arranas Campu ‘e Flumini, Santa Maria e Ponte Nuovo e 

spesso caratterizzano il paesaggio con i loro “Tafoni” o “Conche”, cavità erose dagli agenti atmosferici.  

 

 
 
 

Di seguito si riporta una sezione geologica tracciata da Laconi a Samugheo in cui vengono riportati tutti i litotipi 

finora descritti. 
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Nelle pagine seguenti tratte dal suo Itinerario dell’isola della Sardegna del 1868 riporta la descrizione dei 

calcari di Nureci, presenti al confine tra i territori di Nureci, Laconi e Genoni anche nei pressi del Nuraghe Biriu 

di Genoni, circa 2 km a SE dalle località di Tamadili e Fruscu. 

La descrizione è riportata sempre nel suo volume 

III. 

In particolare si tratta di affioramenti di rocce 

appartenenti alla Formazione di Monte Maiore, 

membro della Dolomia gialla del Trias ben 

rappresentati in alcune zone del nostro territorio 

quali Canargius, Punta Carradore-scala s’oggi 

astu, zona di S’Olione, zona di Figus).  

I calcari descritti da La Marmora affiorano con 

continuità nella parte a SW di Tamadili sulla 

SS442 in direzione Nureci percorrendo la strada 

comunale per Sa Meliana e a Monte Maiori di 

Nureci compresa l’area di Su Pranu e Su Fenugu 

in cui sorge il Nuraghe Biriu. 

 

 

 

Tratto da Itinerario dell’isola della Sardegna 
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Alcuni link in cui è possibile conoscere la figura del Generale La Marmora:  

1. https://it.wikipedia.org/wiki/Alberto_La_Marmora   

2. http://www.sardoa.com/index.php?it/78/autori/sardoa_autori/238   
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Stralcio della Carta Geologica di La Marmora del 1857 
 
 
 

 
Laconi, maggio 2015                                                                                   Gianluca Melosu 


